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Stati Uniti. «Meriam
forse in Italia a Natale»
Washington. Meriam Yehya Ibrahim, la
donna cristiana condannata a morte in Sudan
per apostasia e poi liberata grazie a una cam-
pagna internazionale guidata in Italia da Av-
venire con Italians for Darfur, «avrà presto il
passaporto americano e potrà tornare in Ita-
lia, possibilmente entro Natale». 
Lo ha fatto sapere Antonella Napoli, presi-
dente di Italians for Darfur. La famiglia si tro-
va da oltre tre mesi negli Stati Uniti. Meriam
era uscita dal Sudan grazie a un volo della pre-
sidenza del Consiglio italiana.

Philadelphia. Shane, tutta la vita in quattro ore
New York. La sua vita è durata solo quat-
tro ore, ma per i suoi genitori Shane rimarrà
sempre «un piccolo miracolo». Shane Mi-
chael Haley, nato ieri in Pennsylvania sen-
za una parte del cervello, «ha passato la sua
vita intera nelle braccia di una famiglia che
lo amava ed è stato battezzato nella fede
cattolica», ha scritto la madre su Facebook,
annunciando la sua morte. 
Parole che hanno scatenato migliaia di ri-
sposte improntate alla speranza e alla fede.
La coppia, Jenna Gassew e Dan Haley di

Philadelphia, aveva scoperto la rara malfor-
mazione cerebrale del piccolo lo scorso a-
prile. «È la cosa più difficile del mondo – a-
veva scritto la madre –, ma ce la possiamo
fare. Siamo i suoi genitori, e ci prenderemo
cura di lui più a lungo che possiamo». 
Da allora, marito e moglie hanno iniziato un
viaggio attraverso gli Stati Uniti per far «vi-
vere» al piccolo, nel pancione, tutte le av-
venture che non avrebbe potuto speri-
mentare una volta uscito dal grembo ma-
terno. Shane ha così incontrato i giocatori

di pallacanestro del Philadelphia Phillies, è
stato in cima all’Empire State Building e a
Times Square. 
Quando Shane è nato, oltre 700mila perso-
ne si sono congratulate con la famiglia sul-
la pagina Facebook, «Prayers for Shane»
(Preghiere per Shane) e hanno lasciato pre-
ghiere e commenti commossi in calce al-
l’ultimo messaggio della famiglia: «Shane
adesso è a casa con Dio e rimarrà per sem-
pre il nostro piccolo miracolo». (E.Mol.)
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Il piccolo è nato senza
una parte di cervello
ed è morto poco dopo
Ma, nel pancione, la
sua mamma e il suo
papà gli hanno fatto
«conoscere» il mondo

L’Onu: aiuti a Kobane
È un’altra Srebrenica
Il Sinodo: «Siamo vicini alle famiglie
costrette a fuggire da Iraq e Siria»
LUCA GERONICO

otrebbe essere l’epilogo della “bat-
taglia finale” per Kobane: nella
mattinata di ieri i jihadisti dello Sta-

to islamico hanno conquistato il coman-
do delle forze curde. A cadere nelle mani
dello Stato islamico è stata l’intera “area di
sicurezza” cittadina: il quartier generale
delle Ypg (Unità di protezione
del popolo) – la principale mili-
zia curda – la base di Assayech e
la sede del consiglio comunale.
L’avanzata nonostante gli Usa
abbiano compiuto 9 raid aerei,
di cui 7 su Kobane dove è stata
pure segnalata un’autobomba.
Almeno 21 vittime, tra cui alcu-
ni civili, per i raid della Coalizio-
ne nella provincia di Daraa. Nel-
le ultime ore i jihadisti stanno
provando a raggiungere il confi-
ne con la Turchia da Nord, mentre a Ko-
bane sono rimasti intrappolati circa 700
civili, per la maggior parte anziani. Sono in-
vece oltre 13mila gli sfollati dalla città ora
ammassati alla frontiera. Una situazione
insostenibile per l’inviato Onu per la Siria,
Staffan De Mistura: «Se Kobane non sarà

P
L’ASSEDIO. Una potente esplosione alla periferia di Kobane (Ansa)

NORD COREA
Kim non riappare
Il mistero continua
Pyongyang. Resta fitto il mi-
stero sulla sorte del leader
nordcoreano Kim Jong-un,
che non si vede in pubblico
dal 3 settembre. Ad alimen-
tare le voci di una sua malat-
tia e quelle di un golpe mili-
tare, Kim ha saltato nuova-
mente un evento pubblico di
grande rilievo. Il nome di Kim
non era tra quelli elencati
dall’agenzia di Stato Kcna tra
i dignitari che, nel pellegri-
naggio annuale ai fondatori
dello Stato, hanno reso o-
maggio alle statue del nonno
e del padre, rispettivamente
Kim Il-Sung e Kim Jong-il. Al-
l’evento spiccava invece la
presenza del numero 2 di fat-
to del regime, Hwang Pyong-
So, che sabato scorso, era
stato a sorpresa in visita a
Seul e che, si vocifera, po-
trebbe aver deposto il giova-
ne Kim. 

HONG KONG
Migliaia in piazza
Tensione alle stelle
Hong Kong. Migliaia di gio-
vani, le stime parlano di
10mila, sono tornati ieri in
piazza ad Hong Kong, dopo
la sospensione del dialogo
decisa dalle autorità, mentre
da Pechino il premier cinese
Li Keqiang ha avvertito che le
proteste mettono a rischio la
prosperità della regione. La
tensione è altissima al 13°
giorno di protesta e si teme
un intervento della polizia.

Epidemia. Ebola, la Ue in allarme alza i controlli

Militare Usa in Liberia (Reuters)

Possibile utilizzo 
di truppe europee 
in Africa, dove 
le vittime hanno
superato quota
4.000. Allerta
rientrata 
a Parigi, caso
sospetto in Brasile:
è un missionario

PAOLO M. ALFIERI

entre l’allarme per l’epidemia di ebola
cresce in tutto il mondo, dall’Africa Oc-

cidentale non arrivano notizie tranquillizzan-
ti. L’Organizzazione mondiale della sanità
(Oms) ha avvertito che il virus è ormai radica-
to anche nelle capitali dei tre Paesi più colpiti,
e la sua corsa sta accelerando. Insomma, se-
condo l’Oms la risposta globale all’epidemia
non ha tenuto il passo della malattia in Guinea,
Liberia e Sierra Leone, dove l’epidemia ha uc-
ciso più di 4mila persone.
Sei aerei militari americani sono atterrati ieri a
Monrovia. Gli aerei hanno trasportato altri 100
marines, portando a circa 300 il numero delle
truppe Usa sul territorio. L’esercito statuniten-
se sta lavorando per costruire centri medici in
Liberia. Anche l’Ue starebbe considerando l’im-
piego di militari in Africa per appoggio logisti-

M
co. Ieri, intanto, il premier spagnolo Mariamo
Rajoy si è riunito con i sanitari dell’ospedale
Carlo III-La Paz di Madrid, che assistono Tere-
sa Romero, l’infermiera positiva all’ebola prima
contagiata fuori dall’Africa. Rajoy ha ammesso
che la crisi è «complessa e difficile», ma ha as-
sicurato che «il rischio che l’ebola si propaghi è
molto basso». «Niente panico» è anche il mes-
saggio diffuso dal premier francese Manuel Val-
ls. Ieri una donna sospettata di aver contratto il
virus in Africa è stata ricoverata a Parigi nell’o-
spedale Bichat. Le analisi hanno però dato esi-
to negativo. Rientrato anche l’allarme per un
sospetto caso di ebola a Praga.
È stato invece trasferito in un ospedale specia-
lizzato di Rio de Janeiro il paziente con sintomi
di ebola sentitosi male a Cascavel, città brasi-
liana nello Stato meridionale del Paranà. Si trat-
ta di un missionario africano di 47 anni, Bah
Souleymane, che potrebbe aver contratto il

morbo durante un viaggio in Guinea. Secondo
Globo News, il paziente avrebbe preso un volo,
con scalo in Marocco, verso l’Argentina. Da qui
avrebbe proseguito via terra per il Brasile. Per il
ministro della Sanità, il religioso sarebbe inve-
ce atterrato il 19 settembre all’aeroporto Gua-
rulhos di San Paolo.
Il governo italiano ha annunciato di aver con-
vocato un vertice straordinario dei ministri del-
la Salute Ue per giovedì prossimo a Bruxelles.
Per il ministro Beatrice Lorenzin tra le misure
di cui si discuterà ci sarà il controllo per i pas-
seggeri in partenza dagli aeroporti dell’Africa
occidentale e un sistema «per la tracciabilità dei
passeggeri che partono dall’Africa occidentale
con voli non diretti per l’Europa». Tra le idee in
discussione c’è anche l’invio, coordinato tra gli
Stati membri, di aerei per la possibile evacua-
zione di pazienti affetti da ebola in Africa.
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Tanzania. Accusati di stregoneria, 7 arsi vivi Londra. Entra in Parlamento
il partito anti-europeista

MATTEO FRASCHINI KOFFI
LOMÉ

ennesimo attacco contro delle per-
sone accusate di stregoneria è stato
lanciato lunedì scorso a Murufiti, un

villaggio della regione occidentale di Kigoma.
Almeno sette civili sono stati bruciati vivi da u-
na folla inferocita. «Abbiamo arrestato 23 per-
sone che hanno preso parte al linciaggio – ha
detto ieri Jafari Mohamed, capo della polizia
regionale di Kigoma –. Alcuni leader della co-
munità locale e un uomo considerato un gua-
ritore sono stati accusati di omicidio». 
Le autorità hanno reso pubblica tale notizia
solo dopo aver arrestato i responsabili. «Quan-
do sono tornato a casa ho trovato il corpo di
mia madre a 10 metri dall’ingresso e il cada-
vere di mio padre tutto carbonizzato», ha rac-
contato alla stampa Josephat John, figlio di u-
na delle vittime. In gran parte della Tanzania
la credenza nelle streghe e nella magia nera

’L

continua a fomentare violenze, spesso contro
civili innocenti. «I guaritori tradizionali ven-
gono spesso consultati da chi ha avuto una
morte in famiglia o da chi crede di essere per-
seguitato dalla sfortuna – ha recentemente
spiegato la stampa locale –. Poi i guaritori i-
dentificano gli individui che avrebbero usato
la magia nera contro un vicino di casa, un col-
lega, o persino qualcuno della stessa famiglia». 
Le vittime di tali aggressioni sono infatti soli-
tamente prese di mira per altri problemi rela-

tivi alla comunità: come la malattia di un figlio
o un raccolto andato male. «Sono state circa
tremila le persone accusate di stregoneria e
linciate tra il 2005 e il 2012», afferma uno stu-
dio del Legal and human rights centre (Lhrc),
una Ong per i diritti umani. Tra le vittime ci so-
no soprattutto donne anziane, ma anche al-
bini, tra cui molti minorenni, che vengono uc-
cisi e smembrati per allontanare il malocchio
o ingraziarsi gli spiriti. 
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LONDRA

a volpe dell’Ukip è entrata nel pollaio di Westmin-
ster». Così hanno commentato ieri diversi giorna-
li britannici la conquista del primo seggio in Parla-

mento del partito per l’indipendenza del Regno Unito guida-
to da Nigel Farage. La «volpe» sarebbe Douglas Carswell che
ieri si è guadagnato, grazie al 60% dei consensi, il seggio di de-
putato per la circoscrizione di Clacton-on-sea in Essex. Una
carica che ricopriva già, ma come conservatore fino allo scor-
so agosto quando ha deciso di abbandonare il partito del pre-
mier David Cameron innescando così le elezioni suppletive
di due giorni fa. «Questa vittoria – ha commentato Farage – ha
scosso la politica britannica». 
E in un’intervista ha scatenato le ire di molti. «Il sistema sani-
tario – ha detto – è per i britannici e per le famiglie che lo pa-
gano da generazioni. Oltre agli immigrati positivi all’Hiv, il lea-
der dell’Ukip propone di vietare l’ingresso anche a quanti so-
no affetti da tumori o malattie come la «tubercolosi» che, af-
ferma, «sta costando un sacco di soldi e la maggior parte dei
casi provengono dall’Europa meridionale e orientale». (E.D.S.)
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L«
Arrestati 23 individui coinvolti

nel linciaggio. Tra il 2005 
e il 2012 sono state oltre 3mila

le persone uccise 
per allontanare il malocchio

Un guaritore tradizionale in Togo

Sabato
11 Ottobre 201422 M O N D O

aiutata, probabilmente cadrà» e si rischia
«una nuova Srebrenica». Per questo si de-
ve permettere ai rifugiati curdi di supera-
re il confine e «unirsi all’autodifesa della
città, con un equipaggiamento sufficien-
te». Per il diplomatico delle Nazioni Unite
l’avanzata dell’Is non verrà fermata trami-
te risoluzioni Onu, per cui la Turchia deve
«prendere misure supplementari». In ca-

so contrario «tutti, Turchia compresa, ce
ne pentiremo», ha concluso.
Una preoccupazione condivisa dal segre-
tario alla Difesa Usa, Chuck Hagel, che ie-
ri ha chiesto alla Turchia di aprire le sue
basi agli aerei statunitensi, mentre la ri-
chiesta di Ankara di stabilire una no-fly

zone presenta «molte complicazioni». Lu-
nedì giungerà ad Ankara una delegazio-
ne militare Usa di massimo livello per a-
nalizzare la situazione. In Turchia è nel
frattempo salito a 30 morti il bilancio del-
le vittime delle violente proteste di piaz-
za, cominciate mercoledì in varie città, or-
ganizzate dal Pkk. Nonostante gli scontri
il presidente Recep Tayyp Erdogan, ha as-

sicurato che tenterà di arrivare
a una pace con i curdi fino al
suo «ultimo respiro». I jihadi-
sti, intanto, vanno avanti con
la “raffica” di orrori: a Samra, a
nord di Baghdad, l’Is ha ucciso
in pubblico un cameraman i-
racheno e tre civili. Con la pau-
ra cresce anche la reazione de-
gli Stati: nel Sinai egiziano un
blitz ha ucciso il leader di An-
sar beit al Maqdis, braccio di Is
nella zona.

L’emergenza umanitaria nella regione ha
scosso pure i lavori del Sinodo dei vescovi
che, con un comunicato, hanno espresso
particolare vicinanza alle «famiglie ira-
chene e siriane, costrette, a causa della fe-
de cristiana che professano o dell’appar-
tenenza ad altre comunità etniche o reli-

giose, ad abbandonare tutto e a fuggire ver-
so un futuro privo di ogni certezza». Nel
ringraziare Stati e organizzazioni interna-
zionali per la «solidarietà», il Sinodo invi-
ta tutti a offrire «assistenza» e «aiuto» alle
«vittime innocenti della barbarie in atto».
Inoltre si chiede alla comunità internazio-
nale di adoperarsi per «ristabilire la convi-
venza pacifica» in Iraq, in Siria e in tutto il
Medio Oriente. Un allarme umanitario sot-
tolineato pure dal segretario di Stato, car-
dinale Pietro Parolin: «Non dobbiamo di-
menticare, non dobbiamo rassegnarci» è
l’appello lanciato in una intervista all’Os-
servatore Romano in cui ha parlato di cifre
«sconvolgenti» che richiedono una «rin-
novata volontà di solidarietà».
Intanto si chiariscono i dettagli sulla libe-
razione, giovedì a Knayeh in Siria, del pa-
dre francescano Hanna Jallouf: «È un rila-

scio parziale, una sorta di arresto ai domi-
ciliari», ha spiegato padre Pierbattista Piz-
zaballa, Custode di Terra Santa a Tg2000.
«Ora dovrà essere processato – ha spiega-
to padre Pizzaballa – con l’accusa di colla-
borazionismo con il regime di Assad». So-
no ancora detenuti cinque dei circa venti
parrocchiani che insieme al francescano
avevano subito il rastrellamento, la notte
tra domenica 5 e lunedì 6 ottobre. 
Tra gli uomini ancora detenuti c’è uno zio
di padre Hanna. Gli altri sono il cuoco del
convento di san Giuseppe a Knayeh e un
operaio del convento di Nostra Signora di
Fatima a Yacoubieh, insieme ai rispettivi
fratelli. Il rastrellamento, si è appreso, è sta-
ta una misura punitiva messa in atto su di-
sposizione del Tribunale islamico di
Darkush, a pochi chilometri da Knayeh. 
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KABUL

opo due anni e mezzo di pri-
gionia, il cooperante tedesco
Bernd Muehlenbeck, rapito

il 19 gennaio 2012 a Multan, in Paki-
stan (sul confine con l’Afghanistan)
insieme all’italiano Giovanni Lo Por-
to, è stato liberato ieri a Kabul. Lo ha
reso noto il ministero degli Esteri di
Berlino. Secondo il quotidiano tede-
sco Bild, l’uomo, che lavora per la
Ong tedesca Deutsche Welthun-
gerhilfe, è stato consegnato in una
moschea della capitale afghana: so-
no intervenuti i soldati di un’unità
tedesca d’élite, che lo hanno preso
in consegna. Ai soldati era stato or-
dinato di non far uso della forza. 
Non vi sono invece notizie di Lo Por-
to, 38 anni, di Palermo, cooperante
presso la stessa Ong e da sempre im-
pegnato su scenari di grande insta-
bilità politica, dalla Repubblica Cen-
trafricana, ad Haiti, fino al Pakistan.
Muehlenbeck, che si era appellato al
cancelliere Angela Merkel in un vi-
deo-messaggio disperato per la sua
liberazione, è in condizioni buone,
considerate le circostanze. Secondo
la Bild, già da settimane militari del-
le forze speciali tedesche erano in a-
zione a Kabul in abiti civili per la li-
berazione dell’uomo, che è avvenu-
ta senza azioni violente. Per il suo ri-
lascio, i rapitori avevano chiesto un
riscatto. Non ci sono indicazioni sul
fatto che il governo tedesco abbia pa-
gato alcunché.
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L’Is sfonda e conquista il quartier generale curdo
De Mistura ad Ankara: fate rientrare i profughi

pronti a difendere la città o ce ne pentiremo tutti
Padre Hanna ai «domiciliari» aspetta con altri 

5 cristiani il «processo» di un tribunale islamico
Esecuzioni pubbliche in Iraq: ucciso cameraman

Afghanistan
Libero il tedesco
sequestrato
con Lo Porto

La gioia dopo il parto


